
DuomoOrvieto 
Il ministro 
«Serve una 
nuova legge» 
• ROMA. Il ministro dei 
Beni culturali Facchiano è 
intervenuto sui problemi del 
Duomo di Orvieto, che sta 
letteralmente cadendo a 
pezzi, sottolinea che il con
tributo annuo è fissato per 
legge e, quindi, è necessario 
un nuovo provvedimento le
gislativo per modificarne la 
misura assolutamente inade
guata alle attuali, effettive 
esigenze. 

Il ministro - sottolinea 
una nota - è impegnato a 
sostenere l'iniziativa, sia go
vernativa sia parlamentare. 
Per quanto riguarda i restau
ri e in particolare le pitture, 
le sculture e le opere mobili 
il ministro precisa che la so
printendenza opera con fon
di ordinari, e non disponibi
li. La legge per Todi e Orvie
to (L. 545/87) include tra 
gli interventi anche il Duo
mo e II finanziamento previ
sto di 120 miliardi per lo Sta
to, è slato ripartito, nell'Im
porto allo stato attuale di
sponibile, In 20 miliardi, as
segnali alle soprintendenze 
competenti, e 30 miliardi 
per lavori affidati in conces
sione alla società bonifica, 
con atto stipulato Ira il mini
stro del tempo e la società 
suddetta, Il 5 luglio scorso. 

Bologna 
La morte 
di Giovanni 
Favilli 
«•BOLOGNA. All'età di 80 
anni 6 mono il professor Gio
vanni favilli, patologo di fama 
internazionale e decano del 
consiglio comunale dove era 
slato eletto nel 1956 nella lista 
Due Torri (Pei e indipenden
ti) e riconfermato In tutte le 
successive elezioni. Era nato a 
Greve (Firenze) e si era lau
reato in medicina e chirurgia. 
Aveva diretto l'istituto di pato
logia generale dell'Università 
di Bologna dal 1949 al 1971. 
Era' stalo socio di numerose 
società Italiane e Intemazio
nali Ira cui l'Accademia dei 
Lincei e la Rovai Society of 
Medicine di Inghilterra. Fu vi-
ceSIndaco di Bologna dal 
1966 al 1970. Nel 1981 II Co
mune gli aveva conferito l'Ar-
chlglnnaslo d'oro per i suol 
contributi scientifici in nume
rosi campi e per il suo impe
gno nella vita civile e demo
cratica della città, per la pace 
e la libertà dei popoli. Il sinda
co Imbcni ne ricorderà la figu
ra lunedi prossimo. I (unciali 
si svolgono In forma stretta
mente privata. 

Omicidio alle porte di Vicenza 

Era stato l'ultimo a uscire 
da un locale frequentato 
soprattutto da militari Usa 

Assassinato a colpi di bastone 

Negli ultimi mesi penosa odissea 
da un ospedale all'altro 
per un grave esaurimento nervoso 

Giovane nero ucciso in discoteca 
Stringeva in pugno 3.000 lire ed aveva la testa fra
cassata da due colpì vibrati violentemente con 
un'asse di legno. Così è stato trovato ieri mattina, 
all'uscita di una discoteca vicentina, Johnny Boa-
teng, un ragazzo del Ghana da tre anni in Italia. 
Forse il razzismo non c'entra. La polizia propende 
per un omicidio maturato occasionalmente all'in
terno della discoteca, frequentata da soldati Usa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • VICENZA. Povero John
ny Boatena nato a Kpong, 
un villaggio del Ghana, e ve
nuto a morire ammazzato a 
32 anni a Torri di Quarteso-
lo, un altro villaggio appena 
fuori Vicenza. Il suo corpo lo 
ha trovato sdraiato sull'erba, 
a poche decine di met ri 
dall'ingresso della discoteca 
Palladium, un bidello che si t 
recava al lavoro ieri mattina 
poco dopo le 7, Silvio Cavi-
nato. Lo ha visto, si è avvici
nato ed è Inorridito. Johnny 
aveva la testa squarciata da 
due colpi, uno alla tempia 

sinis tra e l'altro alla nuca, 
inferii usando un'asse di le
gno da cantiere lunga un me 
tro e mezzo. L'asse, trovata li 
vicino, era stata manovrata 
con tanta violenza da rom
persi in due. In mano, il ra
gazzo negro stringeva 3.000 
lire In portafogl io ne aveva 
200.000. 

Una storia che, per la po
lizia, sa poco di razzismo. 
«Un fatto nato in discoteca, 
non premeditato», è l'opi
nione prevalente della Mobi
le. Il Palladium è un cubo a 
due piani al fondo di una 

stradina di campagna, un'in
segna a stelle e strisce: è na
to soprattutto per i militari 
Usa della vicina base statu
nitense, la megacaserma 
Ederle. Davanti una cascina 
di contadini, di fianco una 
pizzeria, una casa dove abi
ta il proprietario degli edifici, 
Aldo Penazzato, un'altra vil
letta in costruzione poco più 
in là. Il corpo era all'ingresso 
del cantiere, ma le tracce di 
sangue iniziano a 3 metri 
dall'uscita del Palladium. 

Hanno spostato 
il cadavere 

Chi lo ha ucciso ha poi 
spostato il cadavere, o forse 
la stessa vittima è riuscita a 
trascinarsi avanti. Johnny 
Boateng era arrivato al Palla
dium alle 20.30 di giovedì. 
Per un'ora aveva atteso l'a
pertura seduto sui gradini, 

poi era entrato suscitando 
parecchia curiosità. Alto, 
«molto bello», ma come 
spaesato. Nessuno l'aveva 
mai visto. Per tutta la serata 
ha gironzolato fra i tavoli, tu
ia blu e scarpe tipo Timber-
land, ascoltando la musica 
punk, non ha bevuto alcolici, 
Appena una Coca Cola. Ha 
avvicinato con frasi sconclu
sionate qualche avventore, 
prevalentemente soldati Usa. 
Ad uno, nero come lui, ha 
detto: «Fratello, ti stavo aspet
tando». «Io non ti conosco», 
gli ha risposto l'altro, che poi 
ha spiegato alla polizia: «Ho 
avuto il sospetto che fosse un 
omosessuale in cerca di 
clienti». Johnny è uscito da 
solo poco prima delle due di 
notte. Dentro era rimasto so
lo un militare statunitense, 
un bianco. Poi se n'è andato 
anche lui. Alle 3 sono usciti, 
per ultimi, i due gestori del 
Palladium, Gianfranco Dolci 
e Roberto Vomiero, senza 
notare nulla di strano. E pare 

che Johnny sia morto attorno 
alle 5 del mattino: o è riuscito 
a sopravvivere per qualche 
ora, oppure aveva avuto un 
appuntamento con qualcu-

Era in Italia 
dal 1986 

Il ragazzo del Ghana era In 
Italia dal gennaio 1986. La 
solita trafila, poi un permes
so regolare di lavoro (sarer> 
be scaduto il prossimo lu
glio) col quale si era presen
tato, la scorsa primavera, ad 
Altissimo, un paesino del vi
centino. Aveva trovato impie
go in un'officina locale, una 
casa in affitto solo per lui -
•Abbiamo una trentina di ra
gazzi neri in paese, la gente li 
ha sempre ben accolti», dice 
il sindaco Paolo Monchelato 
- ed ottenuto la residenza. 
Ma a giugno se n'era andato. 

A fine settembre è ricompar
so poco distante, ad Artiglia
no, e si è fatto assumere in 
una conceria. «Gli ho procu
rato una stanza, gli ho dato 
dei vestiti. All'inizio era vo
lonteroso, poi discontinuo*, 
ricorda il titolare della Em-
mevi L'I I ottobre Johnny si 
è licenziato. .Turbe psichi
che*, un pesante esaurimen
to nervoso. Qualche giorno 
prima lo avevano trovato in 
stato confusionale a Padova, 
e ricoverato brevemente. 

•È il destino di tanti come 
lui*, commenta amaro don 
Antonio Fioravanzo, diretto
re della Caritas vicentina, 
•nelle concerie e in altri posti 
trovano un lavoro impossibi
le per i nostri, figuriamoci per 
loro. Se Johnny non lo aveva 
prima, un esaurimento dove
va per forza venirgli». Proprio 
alla Caritas il ragazzo del 
Ghana aveva confidato il suo 
ultimo sogno: riuscire ad 
iscriversi ad Architettura, stu
diare, laurearsi. 

Violenza razzista a Roma 

Aggredito e picchiato 
dal «padrone» 
sotto gli occhi dei CC 
• i ROMA. «Vai via, che ci 
state a fare qui, voi negri siete 
la merda del mondo». Cosi, 
urlando ed agitando una pala, 
Francesco Piermarini tre gior
ni fa ha aggredito Nouraemi 
Bello, 32 anni rifugiato polìti
co proveniente dalla Repub
blica centraficana del Benin. 
Lavorava da quello «sfascia
carrozze» alla periferìa di Fiu
micino da qualche settimana. 
•La paga è buona», gli aveva
no detto, e Nouaremi (un di
ploma in storia e filosofia e la 
perfetta conoscenza di sei lin
gue) si era sentito In qualche 
modo garantito. In Italia dove
va rimanere pochi mesi, giù* 
sto il tempo di poter finalmen
te raggiungere i suoi amici in 
Canada. Aveva contrattato 
2 Smila lire al giorno per quel 
duro lavoro («iniziavo alle sei 
del mattino e staccavo alle 
undici dì sera», dice), con 
l'aggiunta di un posto dove 
dormire, una vecchia roulotte 
dello scasso senza un vero let
to e senza neppure una co
perta. Ed è stata proprio la ri
chiesta di una coperta con la 
quale combattere l'umidità e 
il freddo, che ha scatenato la 
collera del suo datore di lavo* 
ro. Una aggressione c'era sta
ta già quattro giorni fa, in oc
casione della giornata di pa
ga, quando il Piermarini aveva 

deciso di dare a quel suo di
pendente solo 20mila lire al 
giorno. «Questo è un salario 
da sfruttamento», aveva repli
cato Nouraemi, la riposta era 
slata quella di sempre: «Tor
nate da dove siete venuti, 
sporchi negri». «Piermarini mi 
saltò addosso stringendomi 
forte il collo, e si calmò - rac
conta Nouaremi - solo grazie 
all'intervento del suo socio e 
dei carabinieri». Ma solo mo
mentaneamente, la mattina 
dopo, infatti, alla richiesta di 
una coperta per la notte, Pier-
marini perde la testa, imbrac
cia una pala e con tutte le sue 
forze colpisce il giovane ripe
tutamente. Prima alla testa, 
staccandogli quasi un orec
chio, poi sul braccio sinistro. 
•Sono scappato, ho paura, an
che i carabinieri non hanno 
fatto nulla», racconta Nouare
mi incontrato davanti all'O
stello della Caritas. «Quell'uo
mo mi colpiva con violenza, 
per uccidermi, non voglio fini
re come Jerry Masslo», confes
sa emozionato il giovane. 

Nell'ambulatorio della Cari
tas gli hanno ingessato il brac
cio e medicato l'orecchio, ma 
nessuno potrà mai cancellare 
la violenza ed il disprezzo su
biti. E il futuro? «Amo tanto l'I
talia - dice - ma voglio subito 
partire per il Canada-. • EF, 

————————• AI consiglio dei ministri prevale la cautela, ma il Pri attacca polemico 
«Sequestrato» da quattro giorni il tecnico italiano. Non si sa dove sia 

Giallo dì Trìpoli, il governo prende tempo 
Governo cauto in attesa degli eventi, e nebbia fitta 
su Tripoli. Il giallo dell'assassinio di Roberto Cerca
to pare ad ogni istante ad una svolta e invece gli in
terrogativi non st sciolgono. Il governo, almeno uffi
cialmente, appoggia la linea prudente del ministro 
De Michelis (che ieri è intervenuto al Consiglio dei 
ministri). Ma il Pri soffia sulle polemiche. Intanto a 
Tripoli prosegue il sequestro del tecnico italiano. 

TONI FONTANA 
MI ROMA. Doveva essere la 
giornata della svolta, almeno 
sul versante politico e diplo
matico. Invece l'attesa riunio-

. ne del Consiglio dei ministri 
che doveva calibrare l'atteg-

I gimenlo e la risposta italiana 
di fronte all'altalenante inda
gine dei libici, è stata liquida
ta con una battuta dal mini
stro degli Esteri Gianni De Mi
chelis. «L'argomento più deli
cato discusso al consiglio dei 
ministri?» gli è stato chiesto 
mentre cercava di lasciare la 
riunione «dribblando» la 
stampa. «Non credo proprio» 
ha risposto ostentando tran
quillità. E le fonti di palazzo 

Chigi assicurano che il gover
no ha incoraggiato il ministro 
degli Esteri a proseguire sulla 
strada intrapresa, cioè in so
stanza sulla linea «della fer
mezza e delta prudenza». 

L'impressione è comunque 
che il governo non sappia 
che pesci pigliare mentre da 
Tripoli arrivano notizie sem
pre più sconcertanti. E nella 
maggioranza le acque sono 
tutt'altro che tranquille. Sono 
sempre I repubblicani a gui
dare la pattuglia del partiti 
che chiedono di alzare il to
no con GheddaH. Ieri la Voce 
Repubblicana ha ripetuto le 
accuse dei giorni scorsi ac

centuando però il taglio pole
mico. «La collaborazione del
le autorità libiche - scrive il 
giornale del Pri riferendosi al
le indagini - non può essere 
giudicata accettabile-. 

Ricordando le innumerevo
li «stranezze» dell'indagine li
bica (in primo luogo il ritro
vamento del terzo proiettile 
nel corso dell'autopsia ese
guita a Padova) i repubblica
ni mettono in guardia contro 
una «linea di basso profilo». 
Dello stesso avviso il ministro 
liberale Egidio Sterpa. A pa
lazzo Chigi la prudenza è 
prevalsa sulle polemiche e 
De Michelis si è trovato tra le 
mani un'altra cambiale in 
bianco. Ma l'ostentazione di 
saldezza di nervi del governo 
deve in realtà nascondere 
forti preoccupazioni. La Far
nesina si affanna per spiega
re che la convocazione del
l'ambasciatore italiano a Tri
poli Giorgio Reitano (che ieri 
ha ragguagliato De Michelis) 
è slata decisa solo per una 

scambio di opinioni. II diplo
matico però si tratterrà a Ro
ma fino a domenica, forse in 
attesa che succeda qualcosa 
a Tripoli. 

La polizia libica assicura 
che le indagini si muovono in 
tutte le direzioni. I fatti però 
smentiscono. Umberto Bian
chi il tecnico italiano che la
vorava nel cantiere della Fac-
co è stato letteralmente se
questrato dai libici. Da ieri 
mattina non si sa neppure 
dove la polizia lo abbia por
tato. Perfino il console gene
rale italiano a Tripoli France
sco Mannucci è disorientato: 
ha chiesto notizie su Bianchi 
alla Criminalpol libica e ha ri
cevuto in cambio interessa
mento e assicurazioni, però 
non ha ottenuto l'autorizza
zione ad incontrare il «seque
strato». Gli interrogatori si sus
seguono ormai da quattro 
giorni senza assistenza legale 
o presenze di nostri diploma
tici. Per cui risulta difficile de
finire la posizione di Bianchi. 

In uno Stato di diritto si parle
rebbe di «fermatoi o «arresta
to». In Libia si sparisce senza 
spiegazioni. Si sa solo che gli 
investigatori vogliono sapere 
che cosa hanno fatto Bianchi 
e il filippino Gamboa tra le 20 
e le 21 della sera del delitto e 
che le domande vertono an
che sulla vita privata e le co
noscenze dì Roberto Cecca-
Io, il capocantiere assassina
to. Un poliziotto libico avreb
be detto che Gamboa (prele
vato e interrogato anche ieri) 
è un personaggio «da proteg
gere». Da chi non si sa. Ma a 
questo punto vien da pensare 
che oltre ad una verità da 
spiattellare alla stampa si stia 
cercando a tutti costi una 
confessione. Altrimenti non si 
spiegherebbe il comporta
mento degli agenti libici. 
Bianchi di tanto in tanto ri
compare al campo della Fac-
co sotto scorta e guardato a 
vista. Giovedì è stato portalo 
al campo addirittura due vol
te. La prima nel pomeriggio, 

la seconda in serata. In que
st'ultima occasione ha potuto 
telefonare alla madre e alla 
moglie e le ha rassicurate sul 
suo stato di salute, ha cenato 
e si è fatto una doccia. Poi è 
stata caricato su un'auto del
la polizia ed è nuovamente 
sparito. A giudizio di Luigi 
Fineo, titolare delle Officine 
Facco da alcuni giorni in Li
bia, Bianchi «era tranquillo e 
disteso, ha assicurato che vie
ne trattato bene, ha rifiutato 
la nostra offerta di mettergli a 
disposizione un avvocato, ha 
detto di non avere nessun 
problema e ha raccomanda
to di non preoccuparsi». Una 
conversazione «osservata» dai 
poliziotti che certo non sono 
una presenza discreta e cor
diale. Di fronte a tutto questo 
la diplomazia italiana a Trì
poli continua a mantenere un 
atteggiamento cauto. Ma pri
ma o poi i libici dovranno 
scoprire le loro carte, fugan
do il sospetto che quello in 
atto sia un sequestro in piena 
regola. 

Denuncia del Pei a Torino 
«Ecco perché i malati 
di cancro sono costretti 
a vergognose attese» 
WB TORINO. Dopo la lettera-
denuncia di Pietro Bima, Il 
pensionato affetto da un tu
more allo stomaco, che solo 
dopo una drammatica attesa 
di quaranta giorni ha final
mente ottenuto II ricovero per 
essere operato d'urgenza, co
me gli avevano prescritto i 
medici, l'ospedale torinese 
San Giovanni Vecchio, spe
cializzato in cure oncologi
che, è precipitato in questi 
giorni nell'occhio di un tur
bolento ciclone. Pungolato . 
dalla lettera angosciata del si- . 
gnor Bina, si e finalmente 
messo anche il ministro della 
Sanità che ha disposto una 
«immediata ispezione per in
dividuare eventuali carenze 
funzionali nell'erogazione 
dell'assistenza*. Sono anni 
ormai che il S. Giovanni Vec
chio «è lasciato decadere in 
uno scandaloso stato di ab
bandono*. Cosi infatti in un 
documento della federazione 
comunista di Torino, che già 
una decina di giorni or sono, 
anticipando quindi la lettera 

del Bima, denunciava i gravi 
problemi della situazione sa
nitaria cittadina, tra cui la 
sempre più accentuata ca
renza di personsaie parame
dico. 

In quel documento, oltre al 
problema delle sempre più 
lunghe .liste d'attesa* di ma
lati di tumore, venivano de
nunciate: la chiusura da'ben 
4 anni dell'unica divisione dì 
oncologia medica di Torino; 
la chiusura, da alcuni mw|, 
del IV piano dell'ospedale, 
sede, di «divisioni, chiiMi-
che.: la riduzione dell'orano 
di apertura del Day Hospital, 
per carenza di personale; la 
riduzione al minimo di molti 
servizi indispensabili causala 
totale incuria degli organi di 
gestione. Il documento con
cludeva richiedendo per ogni 
ospedale «prestazioni corrette 
ed una moderna ricerca di 
base associata alla clinica 
specialistica. Questo, e non 
operazioni di facciata e spe
culative, si attendono gli am
malati*. 

— — — — — A Bologna depone il neofascista 

Delle Chiaie: «La strage? 
È opera dei servizi» 
Interrogatorio di Stefano Delle Chiaie al processo 
d'appello per la strage del 2 agosto 1980. L'ex lea
der di «Avanguardia nazionale» ripete la sua «verità»: 
la strage è dì Stato. Chi l'ha gestita sono i servizi se
greti. A tutte le contestazioni che gli vengono mosse, 
Dalle Chiaie replica proclamando la propria estra
neità. Le sue argomentazioni, tuttavia, non convin
cono i legali della parte civile e il pg di udienza. 

IBIO PAOLUCCI 

• I BOLOGNA, La strage è di 
Stato e chi l'ha gestita sono i 
servizi segreti. Ci vuol tanto a 
capirlo? Chi fa queste afferma
zioni è Stefano Delle Chiaie 
nell'aula del processo d'ap
pello per la strage del 2 ago
sto '80. Dopo Melioli e Facili
ni, ieri, è stata, infatti, la sua 
volta. Assolto per insufficienza 
di prove dal reato di associa
zione sovversiva, Delle Chiaie 
deve ora passare il secondo 
esame. Fra l'altro, col nuovo 
rito, non sarà più possìbile ri
correre alla formula del dub
bio: o innocente o colpevole, 
senza più sfumature. 

Delle Chiaie, 53 anni, chia
mato Caccola, venne arrestato 
a Caracas II 31 marzo del 
1987, dopo 17 anni di latitan
za» trascorsi prima nella Spa
gna di Franco e successiva
mente In vari Stati dell'Ameri
ca latina, il 9 marzo del 1987 
venne ascoltato alla Commis
sione stragi della Camera e 
già In quella sede il vecchio 
leader di «Avanguardia nazio
nale» proclamò estraneità, de

nunciando i servizi segreti: 
«Sono loro - disse - che han
no depistato le indagini, attri
buendo a noi la responsabilità 
degli attentati», 

Di avviso ben diverso la 
pubblica accusa, che. invece, 
gli ha contestato quell'asso
ciazione sovversiva, che 
avrebbe operato nei contesto 
da cui scaturì il massacro del 
2 agosto. Un'associazione di 
cui assieme a Delle Chiaie 
avrebbero fatto parte Geili, 
Musumeci, Pazienza, Belmon-
te. Signorelli, De Felice, «Tutte 
balle», dice 1) Caccola, che ri
tiene, anzi, allucinante la par
ie del processo che lo riguar
da. Afferma Delle Chiaie. «C'è 
la prova che nella valigia col
locata dai servizi segreti sul 
treno per inquinare l'inchiesta 
c'erano documenti che tende
vano a far ricadere sui fascisti 
e quindi anche su di me tutte 
le colpe. Poi però da calun
niato mi trovo coimputato con 
i miei calunniatori Musumeci, 
Pazienza e Belmonte. Non è 

allucinante tutto ciò, signor 
presidente?». 

Ci sono, tuttavia, testimo
nianze di pentiti del terrori
smo nero e anche documenti 
trovati in varie sedi che vanno 
in direzioni diverse. Delle 
Chiaie rigetta tutto: «Mai cono
sciuto Geili, mai conosciuto 
Pazienza. Che si vuole da me? 
Sono vent'anni che mi si ac
cusa di tutti i mali dei mondo. 
A Catanzaro dovevo addirittu
ra rispondere di concorso nel
la strage di piazza Fontana, 
ma sono stato assolto con la 
formula piena. Ora si insiste 
sui miei rapporti con i servizi 
segreti. Ebbene, io non ne ho 
mai avuti, falla eccezione di 
due incontri col capitano An
tonio Labruna, del Sid, che 
venne a cercarmi in Spagna 
per propormi, provocatoria
mente. di far fuggire Freda e 
Ventura per poi nasconderli 
da qualche parie». 

È però, fra le molte altre 
contestazioni, l'avvocato dello 
Stato, Fausto Baldi, gli mette 
sotto il naso un documento 
che è stato sequestrato nella 
sua abitazione di Caracas, do
po la sua cattura. Nel docu
mento lo stesso Delle Chiaie 
scrive di avere saputo che 
suoi camerati avevano ricevu
to danaro ed esplosivi dal mi
nistero degli Interni e dal Sid. 
Delle Chiaie protesta vigorosa
mente, ma riconosce come 
proprie alcune correzioni a 
mano apposte nel documen-

Stetano Delle Chiaie al sulla strage alla stazione di Bologna 

to. Poi dice che è stanco di 
sentirsi ripetere le stesse do
mande e che se le cose conti
nueranno in questo modo fi* 
nirà con l'avvalersi della facol
tà di non rispondere. «Piutto
sto - dice - perché anziché li
mitarsi alla costatazione che 
c'è stata una deviazione dei 
servizi segreti, non si appro
fondisce questo capitolo?». 

Delle Chiaie. insomma, con 
le sue affermazioni sdegnate, 
con le sue proteste di estra
neità, intende offrire l'immagi
ne della vittima. Ma stanno 
proprio così le cose? Non tutto 

è limpido nel suo racconto. 
Sono molte le cose - sottoli
neano i legali della pane civi
le e il pg - che non convinco
no. 

Presenti ieri nella gabbia 
anche Francesca Mambra e 
Valerio Fioravanti. Interpellato 
sulle accuse che gli vengono 
mosse in riferimento agli orni* 
cidi di Mattarela e di Reina. 
Giusva replica dicendo di non 
aver ricevuto alcuna comuni
cazione giudiziaria per l'ucci
sione di Rema. E per Mattare!-
la? Su questo, dopo il manda
to di cattura, preferisce non 
dire niente. 

Per i giudici di Palermo legati i due omicidi eccellenti 

Delitti Reina e Mattatila 
«Lo stesso killer, Fioravanti» 
Un filo di sangue legherebbe gli omicidi Rejna e 
Mattarella commessi a Palermo tra il 1979 e il 1980. 
In entrambi i casi a sparare sarebbe stato il neofa
scista Giusva Fioravanti. Lo affermano i giudici di 
Paterno nel mandato di cattura spiccato contro lo 
stesso Fioravanti e Gilberto Cavallini, per l'omicidio 
de! presidente della Regione siciliana. La drammati
ca deposizione del ministro Sergio Mattarella. 

FRANCESCO VITALE 

m PALERMO. Giusva Fiora
vanti, il killer nero accusato di 
aver ucciso il presidente della 
Regione siciliana Piersanti 
Mattarella, avrebbe avuto un 
ruolo anche in un altro omicì
dio eccellente commesso a 
Palermo: quello di Michele 
Reina, segretario provinciale 
della De, ucciso da due killer 
la sera del 9 marzo 1979. Nel 
mandato di cattura contro 
Fioravanti e Cavallini per l'o
micidio Mattarella, ì magistrati 
palermitani affermano di esse
re in possesso di elementi cir
ca «la possibile implicazione 
del Fioravanti ne! delitto Rej
na». A mettere i giudici su 
questa pista sono state alcune 
testimonianze, le analogie 
nella dinamica dei due delitti 
ed infine le rivelazioni del 
neofasc ista palermitano Al
berto Volo legato da una stret
ta amicizia con un altro ele
mento di spicco dell'estrema 
destra palermitana, quel Cic
cio Mangiameli ucciso a Ro
ma dallo stesso Fioravanti. 
Racconta Alberto Volo ai giu
dici palermitani: «Secondo 

Mangiameli anche l'omicidio 
Rejna era da ascrivere alla 
medesima causale. L'omicidio 
Mattarella era stato deciso 
perché quello Rejna non ave
va sortito gli efteti sperati». A 
quale strategia fa riferimento 
volo? Alla combinazione me
fitica tra massonerìa, mafia e 
certi ambienti dell'estrema de
stra. Secono il neofascista pa
lermitano, l'omicidio Mattarel
la sarebbe stato deciso in casa 
di Lido Geili. Dichiarazioni, 
quelle di Volo, che i giudici 
prendono con le pinze visto 
che in altre circostanze l'estre
mista palermitano aveva rive
lato particolari inattendibili. 
Ma i giudici Falcone, Guarnot* 
la e Natoli nel disegnare il 
possibile contesto nazionale 
in cui maturò l'omicidio di 
Mattarella, affermano: AJn fat
to è certo, dalla fine degli anni 
70 si assiste ad una radlcaliz-
zazione della lotta antisiste
ma; un numero sempre cre
scente di giovani viene irrever
sibilmente inserito nella spira
le di violenza. Il capo militare 
indiscusso è il Fioravanti, as
sertore dello spontaneismo*. 

Nel mandato di cattura dei 
magistrati palermitani, Fiora
vanti viene presentato come 
uno strumento di una strate
gia che mira «a tutt'altro che 
alla rivoluzione ma a mante
nere, invece, fermi certi equili
bri istituzionali, a favorire cer
te altre mire presidenzialiste 
di organizzazioni occulte». 

E l'ombra dei poteri occulti 
i magistrati di Palermo la rin
tracciano anche nei numerosi 
tentativi di depistaggio ai quali 
viene dedicato un capitolo del 
mandato di cattura. Piersanti 
Mattarella, in Sicilia, costituiva 
certamente un ostacolo al di
segno di destabilizzazione in 
atto a cavallo tra la fine del 
1979 e l'inizio del 1980. Ne è 
convinto il fratello Sergio Mat
tarella, ministro alla Pubblica 
istruzione, che con la sua co
raggiosa deposizione davanti 
al giudice Falcone ha indicato 
alcuni scenari entro i quali 
potrebbe essere maturato l'o
micidio del presidente della 
Regione siciliana. Si tratta di 
una deposizione lucidissima, 
una radiografia puntuale della 
situazione politica siciliana in 
quel perìodo. Ma quello del 
ministro alla Pubblica istruzio
ne è anche un durissimo giu
dìzio politico e morale sugli 
ambienti istituzionali regionali 
a quel tempo «intrisi di mafio-
sità». 

«Mio fratello - racconta Ser
gio Mattarella - è stato ucciso 
per tutta una serie di fattori fra 
loro concatenanti che hanno 
ispirato la decisione di elimi
narlo». Proprio pochi mesi pri

ma di essere assassinato Pier-
santi Mattarella aveva caldeg
giato l'approvazione di due 
leggi regionali di grande im
portanza. Una sulla regola
mentazione deità spesa pub
blica ed una sui pubblici ap
palti, Quest'ultima normativa 
che avrebbe dovuto render? 
più trasparenti le gare in SÌcij 
lia per i grossi appalti, venne 
approvata dall'assemblea re
gionale alla fine del 1978, in 
un clima rovente, e non prima 
dì essere stato in parte modifó 
caio. 

«Ricordo che mio fratello -
dice Sergio Mattarella - dovet
te constatare che in taluni 
punti l'originarlo disegno dì 
legge era stato modificato in 
senso peggiorativo rispetto al
la finalità della legge stessa. 
L'ansia di rinnovamento e l'ai* 
tività politica di cui era dotato 
mio fratello non era gradita a 
chi pensava di utilizzare col* 
laudati equilibri di potere per 
fini extraistituzionali». Ma Pier-
santi Mattarella visto dal frate!* 
lo, attraverso i gelidi verbali 
giudiziari, è anche un politica 
lanciato verso la vìcesegreterlà 
nazionale della De. Un pr<# 
getto caro ad Aldo Moro. Pròl 
prio alcuni mesi prima dì t$ 
sere rapito dalle Brigate rossi?; 
Moro incontrò Piersanti Mattaj 
rella che aveva espressamente 
convocato a Roma. «Un colloà 
quio sul cui contenuto mtq 
fratello, che solitamente mi uh 
neva al corrente dì tutto, non 
mi riferì nulla», ha sostenuto 
davanti ai magistrati Sergia 
Mattarella. ;\ 
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